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L'intervento di Bufalini nd Ho sul bilancio al Senato 

Le lotte dei lavoratori esigono 
una svolta negli indirizzi 

di politica economica e sociale 
Si impone il mutamento del tipo di sviluppo eh e padronato e governo vogliono conservare — Ne
cessarie nuove scelte — L'azione contro il predominio dei grandi gruppi privati — Imbarazzate 

repliche dei relatori e dei ministri Caron, Malfatti e Colombo 

GIOVANI NEONAZISTI SI ADDESTRANO 
IN UN CAMPO NELLE VICINANZE DI ROMA 

Un quotidiano romano. Il • M i i u g -
#oro », h« pubblicato morcolodl — in 
anteprima dal tottimanalo « Novella 
M M » — un servizio di una pagina, 
chiaramente etaltativo, su frappi di 
giovani che tulle montagne vicino a 
Rieti starebbero «volgendo un'Istruzio
ne paramilitare a cura dell'oraanlua-
ilone lEuropa Clvlltis. Che cesa eia 
questa organizzazione II « Messagge
ro » non lo ha scritto. Lo scrive In
vece, in termini abbastanza espliciti, 
Il settimanale che ha compiute l'In
chiesta. SI tratta di un'organizzazione 

Il cui f stemma ricorda da vicino la 
croce uncinata nazista ». • Il loro sim
bolo, una croce ricrociata, riporta al
la mente lugubri ricordi », aggiunge 
Il settimanale. Questi lugubri ricordi 
emergono con chiarezza anche da 
un'intervista del presidente di questa 
organizzazione, Loris Facchinetti, Il 
quale afferma che il suo movimento 
ha contatti con € nuclei amici In Ger
mania occidentale, Spagna, Portogallo 
e altri paesi », e »l batte per • l'unio
ne di tutti gli eserciti europei in un 
solo esercita, e l'armamento atomico I 

di questo esercito ». i Ottimi amici » 
questo movimento avrebbe anche ne
gli ambienti militari. L'obiettivo, in 
politica interna, è quello di < una so
cietà in cui al principio della lotta 
tra le classi sia sostituito il principio 
della collaborazione fra le classi ». 
Un misto, come si vede, di nazismo 
e di fascismo. Ma come può un'orga
nizzazione del genere riunire a po
che decine di chilometri da Roma 
« centinaia di giovani (i quali) si ad 
destrano quotidianamente al coraggio 
e alla violenza » senza che le auto

rità statali ne abbiano avuto cono
scenza o abbiano cercato di vedere 
chiaro in questi campi para-militari? 
E nemmeno è tollerabile che, a due 
giorni dalle prime rivelazioni, non 
sia ancor giunta alcuna presa di po
sizione delle fonti governative, sia 
pure soltanto per annunciare l'aper
tura di un'inchiesta. E' quanto il no
stro giornale chiede formalmente al
l'ori. Rumor e all'on. Restivo, presi
dente del Consiglio e ministro degli 
Interni del governo monocolore demo
cristiano. 

DC, PSU, PSI approvano con i liberali la relazione di Moro 

POLITICA ESTERA: IL GOVERNO RINUNCIA 
ad ogni iniziativa positiva 

La dichiarazione di voto del compagno G.C. Pajetta per il gruppo comunista * Contro la dottrina della sovranità limitata 
I tempi sono ormai maturi per il riconoscimento della RDT - Non soltanto possibile, ma utile l'uscita dell'Italia dalla NATO 

Il problema del Vietnam • La situazione nel Medio Oriente e la nuova realtà araba 
Un» maggioranza formata da 

democristiani, socialisti, social
democratici, repubblicani e libe
rali ha approvato mercoledì se
ra alla Camera, votando un or
dine del giorno firmato da An-
dreotti. Orlandi e Giolitti. le 
linee di politica estera esposte 
dal ministro Moro- A motivare il 
voto contrario dei comunisti è 
«tato il compagno Gian Carlo 
PAJETTA, con un discorso che 
ha sottolineato con forza il pun
to centrale del dibattito; se. 
cioè, le proposte avanzate da) 
ministro degli Esteri corrispon
dano o no alla situazione nuova 
che si è creata nel nostro paese 
e nel mondo, se la politica este
ra italiana si adedua ai proble
mi di oggi e alle prospettive 
o non ài lascia invece trascina
re, se non addirittura distanzia
re. dalla realtà in movimento. 

Questo è il problema vero 
E se noi — ha detto Pajetta — 
non neghiamo che Moro abbia 
usato un tono pacato, un lin 
guaggio certamente diverso da 
quello dei Bettiol e degli Scel-
ha, dobbiamo dire con altret
tanta chiare?za che la sostanza 
de! suo discordo è una risposta 
arretrata e neu'ati\a. I! punto 
di contrasto con le nostre prò 
poste sta nella differenza tra 
una politica «ti inmativ.i che 
pensi che l'Italia ha una parte 
da svolgere e una sorla di politi 
ca di dimissioni. Voi accettate la 
dottrina della «sovranità limita
ta che vi permette di operare 
aul terreno degli « auspu i ». del 
piccolo cabotaggio bilaterale di 
rapporti, di contatti che hanno 
un loro valore, ma che non 
possono far parte della strato 
già internazionale e della politi 
ca estera di una grande nazio 
ne. E noi. che siamo contrari ad 
Ogni concezione di sovranità li
mitata. e che l'abbiamo detto ai 
nostri compagni con quella fran
chezza che voi non volete usare 
con quelli che chiamate vostri 
amici, non possiamo accettare 
questa dottrina per il nostro 
paese, non possiamo accettare 
questo spinto di dimissioni, né 
tanto meno accettare che l'equi 
librio dell'Europa e in difesa 
dell'Italia dipendano dnlle com 
promissioni con la NATO 

Quando, vent'anni fa, questa 
alleanza venne proposta, essa fu 
presentata come una sorta dj 
faraosia data al nostro pae 
•a contro la minaccia di una 
«Mfreaaione. Noi respingemmo 
•fiora questa giustiflcariooe; ma 
affi non siamo qui a ripeterci 
la stesse cose. Oggi dobbiamo 
vedere quale sia la realtà. Oggi 
tono l'Italia e gli altri paesi 
europei aderenti al Patto atlanti 
eo che assumono i rischi di for
nire un elemento di garsnzia 
e di forza all'imperialismo ame-
ricano- Ho sentito - ha prose 
fuito Pajetta - qui parole di 
gslefflo t di commozione, al e 
parlato di politica perversa e 
erodete. Ma il Portogallo, per 
««•capto, fa la guerra e uccide i 
••fri nell'Angola, nel Mozambi-
m • >tUa Guinea con le armi 

della NATO Siamo noi che of
friamo una garanzia a questa 
guerra, a questa politica di ge
nocidio nei confronti di questi 
paesi africani. 

Dopo avere rilevato il sostan
ziale rifiuto del governo a co
gliere gli elementi di crisi del
l'Alleanza e le prospettive nuove 
aperte dalla sconfitta dei grup
pi più oltranzisti nella Germania 
di Bonn, Pajetta ha criticato il 
rinnovato « no » al riconoscimen
to della RDT e l'assurda prete
sa di considerare la riunificazio
ne tedesca come premessa al 
problema della sicurezza euro
pea. Non basta, come ha fatto 
qui anche il socialista Giolitti, 
definire •* intempestiva » la ri
chieste di uscire dalla NATO. 
che noi riteniamo invece non 
soltanto possibile ma utile per il 
nostro paese. Noi non ci limitia
mo ad enunciare i temi generali 
di questa politica, parliamo del
le basi straniere, abbiamo pro
posto la denuclearizzazione del 
Mediterraneo: ma ci siamo sem
pre trovati e ci ritroviamo di 
fronte ad rifiuto, al richiamo 
ad una * fedeltà », che oggi 

è però anche essa dimostrazio
ne di disagio, di incapacità di 
collegarsi alle realtà che si 
muovono in ogni parte d'Eu
ropa. 

Il compagno Pajetta ha af
frontato a questo punto il pro
blema del Vietnam, denuncian
do il profondo errore di una 
politica che non ha mai voluto 
riconoscere come causa di quel
la guerra l'aggressione impena
lista, e si e basata sull'illusio
ne che il popolo vietnamita 
avrebbe ceduto. « Quando il com
pagno Berlinguer e io andammo 
a rendere omaggio alla salma 
del Presidente Ho Chi Min, e 
quando abbiamo sentito levarsi, 
da quella piazza i singhiozzi e 
il pianto di centomila persone, 
noi che eravamo su una tribu
na dov'erano il rappresentante 
della Repubblica francese, mi
nistri, diplomatici di paesi euro
pei e asiatici e di paesi lontani 
dal comunismo, noi eravamo là 
a rappresentare il Parlamento 
italiano e l'Italia ». 11 governo 
ha rifiutato allora di essere pre 
sente, e oggi rifiuta un'iniziativa 
diplomatica, col pretesto di evi-

Per il governo 
i lavoratori 

« responsabili » 
della sparatoria 

di Aprilia! 
Il grave episodio av\enuto 

il 17 ottobre scorso davanti al
lo stabilimento « Car-Sud » di 
Aprilia. dove uno dei proprie
tari sparò tre colpi di fucile 
contro un gruppo di operai in 
sciopero, ferendone tre, è stato 
discusso ieri alla Camera. Il 
sottosegretario Salutoni, rispon
dendo a nome del governo 
alle interrogazioni presentate 
dai cnmprfKiii Lubcrti. Barca, 
D'Alessio. Pochetti per il PCI. 
dal PSI. dal PSIUP e dal de 
Greggi, ha fornito dei fatti 
una versione che addossa agli 
operai la responsabilità princi
pale. accusandoli di aver ferito 
un dirigente. Il fratello di 
questi. « sotto l'impressione del
l'accaduto», esplose due colpi 
di fucile da caccia, che procu
rarono * lievi lesioni » a tre 
dimostranti. 

Nella sua replica, il com
pagno LUBERTI ha contestato 
al governo di non aver rife
rito esattamente l'accaduto. 
La verità è invece che contro 
gli operai furono dapprima in
dirizzati dai tre proprietari 
dell'azienda, gravi e ripetuti 
insulti; successivamente fu lan
ciata contro di essi una vanga, 
e infine furono sparati nume
rosi colpi d'arma da fuoco. Di 
fronte al gravissimo fatto, la 
polizia non ha ritenuto nem
meno di fermare l'irresponsa
bile sparatore, 

Il presidente 
dell'INPGI 

dai ministri 
del Lavoro 

e del Tesoro 
Il ministro del Lavoro Donat 

Cattin ha ricevuto il presidente 
dell'Istituto nazionale di pre
videnza dei giornalisti Ettore 
Della Riccia (accompagnato dal 
direttore generale dell'Istituto 
dr. Oreste De Filippi») il quale 
gli ha esposto i motivi di disa 
gio che nanno determinato lo 
sciopero in corso del personale 
dell'Ente ed ha sollecitato l'in
tervento del ministro stesso per 
l'approvazione del provvedimen
to relativo all'allineamento giù 
ridico al personale degli altri 
enti previdenziali, deliberato rial 
consiglio di amministrazione del
l'Istituto Un dal 1966 e successi
vamente riproposto nell'aprile 
del 196A. Il miniatro del lavoro 
ha assicurato il suo interessa
mento, 

Successivamente il presidente 
dell'INPGI è stato ricevuto, in
sieme al direttore generale dal 
ministro del Tesoro on. Emlio 
Colombo. 
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di SBARBO. Per guatarle 
s'è la a. polvere 

oraslv 
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tare * interferenze ». Dov'è al
lora la buona volontà? Qui ai 
tratta di favorire un processo 
che può essere possibile: e gra 
ve sarebbe accettare la tesi se
condo la quale quella guerra 
ormai sarebbe finita, gli ameri
cani avrebbero deciso di an
darsene. Nulla avviene automa
ticamente, nella storia. 

E cosi è per il Medio Oriente. 
Anche qui non possiamo essere 
spettatori, accontentarci di au
spici. Tutti, e in particolare 
quei colleghi di parte cattolica 
che hanno ceduto meno a sug 
gestioni anti-arabe dovrebbero 
riflettere su un punto essenzia 
le: siamo l'unico paese che non 
ha deplorato l'aggressione, e 
non deplora l'occupazione israe
liana. e non ha espresso una 
critica al rifiuto israeliano di 
accertare i deliberati dell'ONU. 
Pajetta ha quindi ricordato ciò 
che avvenne all'epoca della 
guerra dei sei giorni, * le la
crime. non dico nemmeno tutte 
false v su quello che poteva Ac
cadere ad un piccolo popolo 
inerme, l'csultati/a per la vit
toria, l'illusione che i paesi ara 
hi e soprattutto i governi pro
gressisti fossero stati travolti. 
Ma la storia ha camminerò in 
una direzione diversa: il Sudan 
si è liberato dalla soggezione 
di tipo neocolonialista inglese e 
si è dato un governo nel quale 
elementi progressisti, tra cui 
anche comunisti, conducono una 
politica di riforme sociali e pon
gono in primo pieno il problema 
della solidarietà col popolo pa
lestinese: e in che direzione si 
muove la Libia? E lo Yemen del 
.Sud? Vi sono infine le notizie 
che giungono dalla Somalia. 

Questa e dunque la realtà del 
mondo arabo. Non basta ricono
scere che qualcosa è cambiato, 
ma bisogna operare in questa 
situazione nuova. Voi invece ir
rigidite lo schema parlamentare. 
quando nel nostro paese e in 
atto un processo di riflessione e 
ripensamento, quando i comu
nisti, i socialisti, ì cattolici, le 
nuove generazioni sentono i prò 
blemi della lotta antimperialista 
e della pace in modo nuovo. A 
chi volete dare delle garanzie? 
Al gruppi di destra di un parti
to? Allo straniero? Noi — ha 
concluso il compagno Pajetta 
— vi chiediamo di guardare fuo
ri e lontano, ma soprattutto di 
non dimenticare gli Italiani cne 
affermano sempre più, da qua
lunque parte dello schieramento 
politico, la loro solidarietà an-
tlmperialiata e chiedono garan
zie di paca. Noi chiediamo che 
l'Italia faccia questa politica. 

Per il PSIUP. che ha anch'es
so votato contro l'odg, il com 
pegno VECCHIETTI ha detto 
che la richiesta di riconoscere 
il Vietnam de) nord, la RDT. 
la Corea del nord e la Cina Po
polare * un contributo che n u 
lla può dare concretamente a 
scendere dal terreno delle co
siddette buone intensioni a quel
lo dei fatti. Ciò vale per la p«. 
ce nel sud-est asiatico, nel Me

diterraneo orientale e per la 
sicurezza europea. Vecchietti ha 
anche ribadito la richiesta del
l'uscita dalla NATO. Ti de An-
dreotti si è compiaciuto dell'ap
poggio dato dei liberali, i social
democratici Cariglia e Orlandi 
hanno tenuto a risollevare il 
problema della « c h i a z z a » an
ticomunista. Il socialista Gio
litti non ha aggiunto sostanzial
mente nulla di nuovo a quello 
che Nenni aveva già detto. 

m. gh. 

Alla Camera 

Commossa 
rievocazione 
della figura 
di Fernando 

Santi 
La figura del compagno Fer

nando Santi è stata ieri com
memorata alla Camera da un 
commosso ed elevato discor
so del Presidente Pertinl. Ri
percorse le principali tappa 
della vita di Santi, tutta de
dicata alla lotta per la liber
tà e per l'emancipazione del 
lavoratori, Pertinl ha sottoli
neato in particolare la fidu
cia, mai venuta meno nel gran
de dirigente sindacale scom
parso, nella possibilità cne 
« uomini provenienti da spon
de differenti potessero incon
trarsi su un comune terreno, 
il terreno della libertà, della 
giustizia sociale, della pace». 
Da qui a la sua costante aspi
razione al sindacato unico»; 
egli, ha proseguito Pertinl, 
«sarebbe stato il più degno a 
tenere a battesimo l'unità sin
dacale». 

« Ecco perché a Parma — 
ha continuato il Presidente del
la Camera — uomini di parti
ti diversi e dì diversa estra
zione ideologica si trovarono 
tutti uniti intorno al feretro 
di Fernando Santi. Onorevoli 
colleghi, sentiamo e sentiremo I 
per lungo tempo la sua man
canza. Quando uomini come 
Fernando Santi ae ne vanno 
per sempre, portano via con 
sé qualche cosa di noi stessi 
e noi ci sentiamo più «oli. Lo 
faremo rivivere nel nostro ri
cordo: faremo rivivere l'uomo 
di fede dalla coscienza retta, 
dal forte ingegno». Oggi, In 
quest'aula, < ove tante volta si 
è levata serena e pacata la 
sua nobile parola, noi tutti — 
amici, compagni, avversari — 
lo ricordiamo con affetto • 
con riconoacenza. Con ricono
scenti, onorevoli colleglli, per
ché Fernando Santi, nato po
vero e morto povero, ha la
sciato a tutti noi una riochea-
sm; il suo esempio». 

La discussione generale sul 
bilancio delio Stato si e conclusa 
ieri, al Senato, con le replico* 
dei relatori e dei numeri MAL
FATTI (Partecipazioni Statali!. 
CARON (Bilancio). COLOMBO 
(Tesoro), BOSCO (Finanze) e 
la discussione degli ordini del 
giorno. 

il dibattito, concentrato in tre 
giorni. a\eva registrato, nella 
giornata di mercoledì, altri in
terventi di senatori comunisti: 
MADEKCMI (condizione operaia 
e soprattutto problema delia ca
sa come diritto sociale). COM
PAGNONI (necessità di dare un 
colpo netto di inversione alla 
crisi che travaglia l'agricoltura) 
e Paolo BUFALINI. vice presi
dente del gruppo comunista. 

Non e più possibile frapporre 
ulteriori indugi — ha esordito 
BUFALINI — ad alcune deci
sioni a livello politico. parU 
meritare e di governo, riguar
danti la soluzione dei problemi 
immediati ixista dalle grandi lot 
te operaie in corso per il rin
novo dei contratti nazionali, le 
quali richiedono un radicale mu 
lamento e un rinnovamento del 
modo in cui si è venuta attuan 
do l'espansione economica del 
Paese. In un quadro di crisi 
sociale e politica, che non esi
tiamo a definire < drammatico », 
guai se la classe operaia e 
W masse popolari rimanessero 
inerti. 

Questo è U fondamentale e 
positivo valore di tali lotte. Sa
rebbe grave, se le forze poli
tiche non ne afferrassero que
sto significato positivo. E perciò 
è. in primo luogo, necessario 
che il governo muti atteggia
mento nei confronti delle lotte 
operaie in corso; in modo da 
contribuire a creare condizioni 
favorevoli a un loro sbocco po
litico positivo. 

Non si può ridurre l'azione 
politica a una passiva ricezione 
dell'andamento spontaneo del si
stema, secondo i suoi mecca
nismi attuali e le sue conve
nienze o a una preoccupata e 
a volte minacciosa intenzione 
di limitarsi a « controllare » le 
spinte che provengono dalla 
classe operaia e dal Paese. 
£' necessario e urgente intra
prendere oggi una iniziativa po
litica che ponga fine al vizio 
inveterato di accodarsi alle esi
genze spontanee dei presente as
setto del sistema capitalistico 
italiano. U cui sviluppo è do
minato dai grandi gruppi pri
vati e caratterizzato dal perma
nere e dadi 'estenderà di pesanti 
rendite parassitarie e eh posi
zioni privilegiate. Infatti, le lotte 
dei Lavoratori e 1 movimenti 
che scuotono iJ paese significano 
ed esigono un mutamento f qua
litativo » del tipo di sviluppo 
di cui costituiscono la molla fon
damentale. Ma non è in modo 
automatico, meccanico, sponta
neo che un tale mutamento può 
scaturire dalle conquiste sinda
cali e operaie, l-o sbocco poli
tico. La svolta di indirizzo, la 
soluzione della crisi di fondo 
che attraversa il Paese richie
dono l'iniziativa e l'opera an
che delle forze politiche. Anzi 
— ha continuato Bufalini — se 
i partiti, il Parlamento, il go
verno non danno inizio subito 
ad una politica che faccia delle 
scelte chiare e precise, che se
gnino un punto di riferimento 
e diano una prospettiva — sic
ché la classe operaia veda rico
nosciuta la centralità e decisi
vità del suo apporto al processo 
produttivo e della sua funzione 
sociade e nazionale —, ci trove
remo di fronte a urta crescita 
di spinte corporative, di richie
ste disordinate da parte di ceti, 
gruppi e caste sociali, che pur 
godono di alti livelli di reddito 
e di consumo, ad un rivendica
zionismo indifferenziato e qua
lunquistico. che può. oggettiva
mente, favorire una operazione 
conservatrice, di destra. 

Se non si compie questa 
svolta, perderemo una gran
de occasione. Si determine
rebbero o accentuerebbero, in 
tal caso, i fenomeni di distac
co e di crisi di fiducia tra la 
classe operaia, le grandi mas
se popolari (con i loro bisogni 
imperiosi, le loro sofferenze, le 
loro legittime attese) e 1 par
titi politici e le istituzioni demo
cratiche e parlamentari. Tale 
crisi è, in realtà, dovuta non 
solo al fallimento della poli
tica di centrosinistra, ma al fat
to che a essa non è stata sosti
tuita una politica nuova: men
tre iì vecchio schieramento di 
maggioranza si è rotto in modo 
sostanziale irreparabile; mentre 
i partiti della maggioranza sono 
stati investiti da crisi profonde. 
e in particolare la DC. le cui 
vicende interne si svolgono in 
modo oscuro e tortuoso. 

Non danno prova di aver av
vertenza di questo momento de
licato che attraversa il Paese le 
esposizioni che qui ci sono state 
fatte sul bilancio di previsione. 
Il discorso dell'on Caron. in so
stanza, torna a ripeterci che la 
cosa più importante e che il 
funzionamento dei meccanismi 
attuali del sistema non venga 
disturbato da richieste che pos
sano risultare incompatibili con 
esso, pena l'aumento dei prezzi. 
la vanificazione delle conquiste 
operaie e sindacali che travali
cassero un determinato e tetto ». 
le restrizioni creditizie, l'arre
sto dell'espansione 

Non neghiamo che problemi di 
compatibilità possano porsi ma 
si ripresenteranno inevitabilmen
te. sempre, se di fronte alla 
benefica scossa delle spinte sa
lariali si vuole conservare il si
stema, quale esso oggi è: un 
sistema, reso inefficiente dalla 
presenza in esso di posizioni di 
rendita, di feudi industriali pri
vati, di parassitismi, di sprechi 
e di sperperi, che assorbono e 
inghiottono una ingente quantità 
di risorse che potrebbero esse
re impiegata alla soddisfazione 

dei bisogni delle grandi masse: 
operai, contadini, donne e gio
vani. 

L'espansione, la cui continuità 
ininterrotta vorrebbe conservar
si. ha quei contenuti negativi, 
che ormai sono denunciati da 
forze politiche diverse, da stu
diosi, da operatori economici: 
insieme a noi essi dicono e ri 
conoscono che questa in atto è 
una espansione malata e insana. 
che i antinazionale. 

Il problema politico che ab
biamo di fronte per realizzare 
la svolta necessaria è. dun
que. quello di costruire nel 
Paese e nel Parlamento un po
tere sufficiente, più forte e più 
democratico, fondato su nuove 

I conquiste di libertà e posizio-
| n. di potere nelle aziende, nel

le campagne, nelle scuole, e su 
un pieno, libero funzionamento 
di tutte le assemblee rappre
sentative. 

Un potere capace, attraverso 
le riforme, di liberare la so
cietà italiana dal predominio 
dei monopoli e dal peso gra
vissimo delle rendite parassita; 
r e di ogni tipo, da quelle sui 
fondi urbani, a quelle sui fon
di rustici; dalla speculazione 
che si realizza nell'intermedia
zione tra campagna e città fino 
a tutte quelle posizioni di pri
vilegio — oggi estesissime — 
che sono racchiuse in quell'I
brido coacervo denominato 
« redditi di lavoro ». E* inau
dito che, oggi, l'operaio, che 
produce, guadagni 60-90 mila 
lire al mese, mentre vi sono 
vaste categorie che guadagna
no poco meno o più di un mi
lione al mese o molti milioni' 

Sono estremamente dannosi e 
costosi la farragine, l'elefantia 
si. gli ordinamenti arcaici della 
pubblica amministrazione stata 
le e parastatale, alle cui bar
dature corporative si sono ag
giunte quelle del clientelismo 
del sottogoverno. 

Non si tratta certo di toglie
re a nessuno il suo lavoro, ì 
diritti acquisiti; ma si tratta di 
snellire, di ammodernare, di 
riformare la pubblica ammini
strazione, ìn funzione di una 
svolta generale, di un modo 
diverso di svilupparsi dell'in
tero sistema e della struttura 
dello Stato, dal suo vertice ai 
suoi organi decentrati e perife
rici. 

Tutto questo non può essere 
fatto di colpo, lo sappiamo. Mi 
una reale politica di piano deve 
servir bene a questo: cioè a so
stituire le priorità che vengono 
imposte dal cosidetto mercato, 
con priorità e obiettivi che ab
biano al centro non le esigenze 
e le convenienze dei gruppi 
privati, ma quelle della collet
tività. 

A questo scopo le giuste e 
incoercibili rivendicazioni della 
classe operaia, di libertà, di be

nessere, di godere di una parte 
sempre maggiore della ricchez
za nazionale che essa produce. 
potranno essere effettivamente 
soddisfatte e rese sicure, tanto 
più quanto si realizzerà uno 
spostamento dai consumi indivi
duali e privati ai consumi pub
blici e sociali: la scuola, la 
casa, la riorganizzazione della 
vita delle città, gli ospedali. 
l'assistenza sanitaria, gli asili 
nido, i servizi sociali e le at
trezzature civili in genere. 

E ciò è tanto più importante, 
in quanto lo sviluppo economi
co del nostro Paese soffre per 
una profonda incertezza di pro
spettiva. 

Bisogna dare sicurezza innan
zitutto alle grandi masse ope
raie e del popolo lavoratore. 
Bisogna dare sicurezza di pro
spettiva anche agli operatori 
economici, i quali siano messi 
in condizioni di sapere quali 
sono gli obiettivi concreti della 
programmazione, quali le rifor
me che si attueranno. Quale 
campo di azione si offre loro. 

Noi comunisti vi proponiamo 
dunque che si operino alcune 
grandi scelte. Non ci venite a 
ripetere che tutto ciò che il 
governo fa o propone per noi è 
sempre troppo poco, che chie
diamo sempre di più. No! Noi 
non chiediamo di più sulla via 
da voi seguita: chiediamo che 
si cambi strada. Dall'opposizio
ne ci battiamo per un indirizzo 
di governo nuovo, e affermiamo 
così la nostra funzione di forza 
di governo, di forza dirigente 
nazionale, che ci deriva da 
quello che siamo e rappresen
tiamo di fatto nella realtà del 
nostro Paese. In questo senso 
è vero che contro i comunisti 
e senza i comunisti non è pos
sibile governare democratica
mente, né tanto meno rinnova
re l'Italia. 

Noi lottiamo perchè si formi 
una nuova maggioranza demo
cratica. Per giungere però a 
questo traguardo è necessario 
lottare. Occorre dare scacco 
alle forze conservatrici che an
cora sono insediate nella dire
zione della DC. alle pressioni. 
ai ricatti e alle manovre dei 
socialdemocratici, di tutte le 
forze conservatrici e moderate: 
rompere vecchi equilibri nei 
partiti, spostare i rapporti di 
forza a favore della classe ope 
raia e dei suoi alleati, avvici
nare sempre di più tutte le for
ze di sinistra e democratiche. 
quelle che sono alla opposizio
ne e quelle che sono all'interno 
dell'attuale maggioranza, siano 
esse di tradizione e ispirazione 
laica o cattolica. 

Soprattutto vogliamo che si af
frontino i problemi più urgenti; 
che, attorno alla soluzione da 
dare ai problemi, si realizzino. 
senza pregiudiziali, tutte le pos
sibili convergenze e collabora
zioni E' necessario un nuovo 
governo spostato a sinistra, che 
dia inizio a una polìtica nuo
va, eh* faccia cadere ogni an
tidemocratica preclusione a si
nistra. Il definitivo superamen
to di ogni pregiudiziale discri
minazione a sinistra, anticomu-

| nista. è la condizione indispen
sabile perchè possa pienamen
te esplicarsi la libera dialetti
ca parlamentare, perchè funzio
ni e abbia nuovi impulsi io svi
luppo del nostro regime demo
cratico, ad ogni livello. 

Ieri, alle critiche che vengo
no non solo da sinistra, hanno 
replicato i relatori DE LUCA. 
de. per l'entrata. FOSSA, so
cialista. per la spesa, ed i mi
nistri. CARON è stato sostan
zialmente difensivo. Caron è 
preoccupato della diminuzione 
dell'occupazione, ma si arram
pica sugh specchi per trovare 
argomenti che dimostrino come 
essa non debba preoccupare. 
L'unica annotazione di interes
se nel discorso di Caron è che 
il minisi;»} del Bilancio ha so
stenuto la « compatibilità ». per 
il sistema, del soddisfacimento 
delle rivendicazioni dei lavora
tori. 

MALFATTI ha delineato una 
* strategia » dell'intervento del
le aziende di Stato integrativo 
delle attività del capitale pri
vato: ha annunciato inoltre la 
costituzione dell'Aeritaha. fra 
Kinmeccanica, Aerter (IRI) da 
una parte e la FIAT dall'altra. 
per la creazione di un impianto 
di costruzioni aeronautiche che 

dovrebbe sorfiere entro il Itti 
nel Mezzogiorno 

Nel pomeng»::o. COLOMBO ha 
chiuso la tene dr!le repliche. 
cercando di difendersi dagU 
attacchi mossi alla « rigidità > 
del bilancio e ai rilievi sulla 
e non coincidenza < tra bilancio 
e programmazione. Una certa 
attenzione ha posto ai residui 
passivi (che alla fine del '88 
ammontavano a 5 821 m liardj. 
con un aumento del 12.6'e dal 
'67) che a suo avviso in que
st'anno hanno mostrato di cen
trarsi. Sulla situazione economi
ca del paese non ha aggiunto 
molto alle dichiarazioni già re
se la scorsa settimana al Se
nato e ha difeso i provvedi
menti (fondi di investimento) 
adottati per frenare l'esodo del 
capitali all'estero. 

Infine. Colombo si è pronun
ciato sugli ordini del giorno. 
accogliendone parzialmente, co 
me raccomandazione, due de! 
PCI — uno sulle misure da 
prendere contro l'aumento del 
costo della vita, il secondo per 
accrescere gli interventi in agri
coltura — e uno PCI-PSIUP 
per incrementare il fondo di 
dotazione della Banca del La
voro. destinato alla coopera-
zione. 

A Prato 

Domani i l convegno 
sulla stampa comunista 

Relazione del compagno Natta e discorso con
clusivo del compagno Gian Carlo Pajetta 

Domani a domenica, nel salone della Federazione comunista 
di Prato (via Frascati 40), avrà luogo il convegno nazionale 
della stampa comunista. I lavori del convegno si svolgeranno 
secondo il seguente programma: 

Sabato ZS, ore 10, relazione del compagno Alessandro Natta, 
della direzione del PCI e responsabile della sezione stampa e 
propaganda, sul tema: t l'Unità e la stampa comunista: la 
loro funzione ed i problemi organizzativi della diffusione; 
ore 11, discussione; era H , discussione. 

Domenica 24, ora *, discussione; ore 12, conclusione del 
compagno Gian Carlo Pajetta, della direzione del PCI a diret
tore dell'U.xtà; pre 13, elezione del Comitato nazione)* Amici 
Unità. 

Al convegno sono Invitati I direttori ed 1 redattori dell'Unita 
• della stampa comunista, I segretari regionali, I segretari 
delle Federazioni, I responsabili delle sezioni di stampa e pro
paganda, I responsabili provinciali Amici Unità. 

Per quanto riguarda I problemi organizzativi e logistici 
(prenotazione alberghi e ristoranti) le Federazioni dovranno 
rivolgersi all'Associazione Amici Unità, Federazione del PCI, 
via Frascati 40, Prato (telefono 32.141-2-3). 

« No » ai licenziamenti-rappresaglia 

Statuto lavoratori: 
approvato l'art. 10 

Continuando nella discussio
ne dello Statuto dei diritti 
dei lavoratori, la commissio
ne Lavoro del Senato ha ap
provato l'articolo 10. il quale 
fissa le norme che obbligano 
il datore di lavora a riassu
mere il dipendente licenziato 
per rappresaglia. 

L'obbligo è statuito con sen
tenza del giudice; il datore 
di lavoro è tenuto a corri 
spondere al lavoratore le re
tribuzioni dovute sino alla 
data della reintegrazione. 

La norma stabilisce che la 
sentenza è esecutiva subito 

Per i dirigenti sindacali, il 
giudice può. in ogni grado 
del giudizio, disporre la rein
tegrazione del lavoratore nel 
posto di lavoro. 

La maggioranza si è oppo 
sta all'estensione di dette 

norme anche nelle piccole im
prese. Ad altra seduta è stato 
invece rinviato il titolo III 
del progetto governativo, che 
postula un avvio alla < disci
plina > dell'attività del sinda
cato, che i comunisti riten-
ono inaccettabile. 

Moro riceve 

la delegazione 
scientifica 

dell'URSS 
1) ministro defili Esteri, Aldo 

Moro, ha ricevuto ieri il pre
sidente dell'Accademia delle 
Scienze dell'URSS. Mstilav Vse 
volodovic Keldysh, il quale era 
accompagnato dall'accademico 
Nicolaj Gennadievic Basov, pre
mio Nobel, dal vice presidente 
del Comitato dell'URSS per il 
controllo automatico. Igor Mihaj 
lovic Makarov, dal membro del 
Presidium dell'Accademia delle 
Scienze dell'URSS. Tetan Gavn-
lovic Korneev, e dal consigliere 
culturale dell'Ambasciata sovie 
tic*. Oleg Moscvicev. 

Al colloquio erano presenti il 
presidente del Consiglio Nazio
nale delle Ricerche, prof. Vin 
cento Gagliou. e il ministro pie 
^potenziano Ugo Morabito. 

La delegazione scientifica del
l'URSS si è incontrato anche 
con il ministro della Ricerca 
Scientifica, on. Bo. 
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